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ATTO TERZO.

scena prima.

Adamira fola»

On più fon mortale . La gioia eh 1

io lento a ) cuore itti inarca col

legno dell * Eternità . Vnaftatua

adorata da me mi rende adora*

rabile . Vinerò , ambirò d ’ efler Regnante , non

perche Paura del Dominio lufìnghi il mio

penfiero , mà per accommunar mie grandezze

conLaureno mio . Fù celebrato voCdàrc ^ ,

che diuidelTelo fcetcro con Bcllifarìo , che ha-

ueua reftituito due Regni , ben poli * iodiui-

dcrlo con Lanreno , che i ’ anima mi refe Deuo

tanto a coftui , che ftò per dire , che $ ’ egli mi

co ’mmandalìe , ch ’ io odiafsi quel fitnulacro,

eh * ei ’ anima mia , farei coltre Ita d ’ obbedirlo*

Vado a tremarlo.

SCENA  II.

Lanreno , Adamira .

Lanr. Pignora Principeffa . Signora Adamira*

Adam, 3Q ^ al * armonia mi rapilcer ’ LaurenO

mio , O caro mio Laureno , c coti tratti

colla tua Adamira ?

Laur*  la che peccai O Signora?

Àdéftf»
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Adam.  Eh caro ! E non fa » tù , che Poblìga-

tioni , che ti deuo , mi relèro eguale * tèi*

Quel titolo di Principefla , che denota^

luperiorità , non deue eflèr proferito da

tè , che con confidarmi , m ’ haiobligata

ad honorarti , e riuerirti,

Iam\  Non voglio altercare con V . A * fò

quaPè il mio debito , tanto balli . Mà

ditemi Signora , come palsò il negotio,

retlò adempita la promeffa .' *

Adam,  Sparli la poluere , pregai la ftatua « ,,

parlò , fi mone , e meco venne a * ì tuoi

appartamenti . Mi gradì , mìpromifeil

Tuo affetto , e la fede maritale , pianfe in

lardarmi , m ’ afsicurò di ritornare . Io

fon la più felice che viua.

haur.  Quella felicità di V . A . è il fommo

de * miei concenti . Mà Signora v ’ è  vn . #

Adam.  E che ? dì . ( difordine.

tmr.  Haueuo in Camera le velli di V . A.

quelle , e tutte quelle , eh ’ ella mi confo,

gnò per compimento dell ’ incanto , mi

Tbn fiate portate via.

Adam.  Euut altro di male ?

£aur.  Non altro . Mà credo , ne pollo ima-

ginarmi , ch ’ altri polla hauer prefo il

tutto , fuor che la Madre di Perideo , per

farmi ditpiacere , e per vendicarli d ’ vna

burla , che gli hò fatta , per hauergli

promefiodi cenarfoco , e non gli hauer

ofieruata la parola . . .

Q l Adam*
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/ÌAam,  E di qucdo prendi penderò ^ Tò tì <eni

aflbiuto atbitria Copra i ’ arbitrio mio.

Chiami difordine la perdita di pochi

adobbi/ * Laureno rù non ni ’ ami.

Laur. Oh Pio Signora almeno comporli,

ch ’ io gii dica , quello che è.

ddam,  Horsù me ’ l ’ hai detto . 5tà beniflì-

mo , Dimmi il vero , laVecchia è ina-

morata di tè,

Lattr.  Mortai.

4 idam, Echi non t ’ araatecbe .̂ Le furie ftefle

fon codretce adorarti.

Laur. Signora , ecco S . M . à quella voltai)

volete che vi veda ?

jidam» Voglio fugir rincontro per hora ^ .

Mi ritiro alle mie danze . Tu parti per

altra banda . Non ti feordar di mè.

s C E N A III.

Indamorofolo .

M I fugge Àdamira . Entrò nelle danze . Ti
giungerò bene , quando meno te ’ lpenfa-

rai . Fuggi pure f afpettod ’ vn Padre corona - j

to , & offelo £  Ma non penfar di fottrarti da*

ì fulminidel mio Cielo adirato . Gran flagello |

è  il tacere , e purbifogna tacere , edifsimula-

re per giungere a ’ i miei fini . Enrico prenderà

per Moglie Adamira , perche non è  auuifato

di quede nuoue feiagure , anzi riceuerà per

vn legnatalo fauorc , c per effetto della mia - *

Cta-
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Clemenza , s * io darò pacifico conferilo a que¬

lle nozze . Qm non è da penfare , perche la _ j

necelsicà couimanda . Spofarò Adamira ad

Enrico , morirà poi iègretamente Perigeo , e

Laureno ; E con loro morirà ancola Vecchia

confapeuole - li qaedi auuenivnenci . Non foto

cosi daranno occulti quelli ho nicidij 5 Mà

lederanno anco fepolte le caggiom di quelli

rii 'entimenti . Redaranno in vit * Adami ' » , Se

Enrico : Màdoppobreui giorni con la viruì

de veleni piò potenti efalaranno 1 ' anima nel¬

le braccia della morte . Coni mancando dal

Mondoi Resechi è  informato d » quede fce-

leragini , reftarà vettdicaca e fpenra la fiamma

diquedi fi graui errori . Cosi rifoluo . Cosi

confermo . Oh Dio ! A che fi riduce vn Re¬

gnante . A che fegno è ridotto Indamoroil

giudo , à decretar ta morte ad vna vecchia in¬

nocente per laluar l ' apparenza della propria

tiputatione . Mà che , per laluezza d ' vn Regio

Honore tutto lice , tutto è giufto . Si fpofi iru

quedo ponto Adamira ad Enrico . Mora Pe-

rideo . S ’ vccida la Madre . Si lueni Laureno.

Cada la figlia . Perilca il Genero . Vada le fo¬

caii Mondo . Si vendichi l ’ offe fa * Mora In*

^Umoro . Riforga il mio honorem»

G ì

SCE.
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Idr.  Qlgnore , trouai il Principe Enrico*

Oli  dif « i per parte di V . M . che cjuà ne

▼enille , Se  egli prontamente fe ne viene

à quella volta.

Il redo * che ordinai è in punto ?

Idr.  Il tutto è  pronto . Già compartfccL»

il Principe Enrico,

Ini»  Chiamili Adamira , che Pubico venga

a mè.

Idr . Obbedito.

Ini*  Saldo mio cuore . Simulate O ( piriti

Reali 3 e con la virtù della Coftinza con-

ducetesi porto della vendette quell ’ a¬

nima naufragante tra i fcogli del Uis-

honoro.

SCENA V.

Idr afte , Adamira , Enrico , quatro quatro Soldati

con tome accefe ^ .

ìdr t  Qlgriore , ecco la Principcfla Adamira.

Ind*  iJE ' cangiata di fpoglio già che lalciò

le prime per trofeo di chi trionfò di lei»

Adamira , Enrico vdire . In quello pun~

to vi dichiaro mio Genero . Adamira - »

toccatela mano al Principe Enrico vo¬

stro Spulo . Adatti*
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Adam.  Come signore dooque in vn Tubi¬

lo .

lnd+  Ancor fi replicai E non riconofeete

quelli miei decreti come effetti di mi

fornata Clemenza ?  Adamira denudate

quella mano.

Adam.  Oh Dio fon morta !  Padre aditemi.

hid.  Non è tempo d ’ vdire . Troppo fòj,

troppo inceli.

Adam.  E come volete f

iridami  Ancor tanto ardifci ? Intendo , in*

tendo , doue vanno a ferir quelle ofti-

nacioni . O fpolate Enrico , omi cadete

moria a piedi . »

Adam.  Non è oftinatione la mia,raà vna me-

rauiglia di tanta fretta»

Itidam.  Echi hebbe più fretta di voi ? Hot

non più , o matrimonio , o morte.

Adam.  Porgo { amano ad Enrico perobbe-

dirui . La confcienza mi toglie Tardire»

Edam.  Principe Enrico complite al redante»

Enr,  Confidandomi immeriteuolc della - »

fublimita di quelle grane porgo , la ma¬

no alla Ptincipdfa Adamira . Con la

mano gli affetti miei adoranti . La rico-

nofco non folo per mia Spola , mà peL»

mia Priacipefla , e Regina , e con bacciar

la velie alla JVL V . conlacro à tanta pie¬

tà tutto roé dello . Principelfa ecco lsu

delira,e con la cedra il cuore.

Mentre Adamiraj > orge lamatiuadEn-

. . 0  4i rtcot
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ricOy e che fon per toccai fela y  fopr agiunge

all * impromfo Laureno con la Zappa iti

mano , dalla quale caua < vna fpada a fu&

tempo,.

SCENA VI.

Laureno , & i fopradetti,

Z . ann  y ^ vHime che veggio f Fermate o R é

v > /qucfta matrimonio . Nonfifdegni

la M . V . cFafcoItar in quefto punto Fa¬

tile le parole d * vn Villano . Signore io

rompo , lacero , annullo quelliIpoidali-

ìitir é  fi che ardire è  quefto ?

Adam . O fta benedetto Laureno.

Indam.  E con canta temerità ti cimenti , di

turbare gl ’ affari Reali ? Di , parlale fe

hauerai parlato lenza fondamento , at.

tendi di pagar la pena ; colla tua Morte.

Laur,  Son nelle voftre forze . Parlarò veri¬

tà , giuftificarò ogni mio detto , e ftarà

poi alla M . V . , a decretarmi la pena , o

ftabilirmi i premij perle finceriflìme^

relationi . Per quanto io vedo * intende

V . M . di fpofar la Principeffa Adamira

con il Principe Enrico , figlio del Gran - *

Labeone della Sue zia , non è così.

ìndam.  fiche vorrai dire?

Laur.  Poco , tnà di ( òmma importanza - ,.

Udite , il Principe Enrico è  ammogliato»

£nr.  Coinè i

laur.
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ÌAUK  Non parlo von voi ; Non hò che _ *

trattar con voi ; Parioal Rè indamoro.

ìnd. Ammogliato il frencipe Enrico/ * £

con chi F

Laur . La Principe ! ! ! » Dionifia figlia di Sile¬

no Rè di Dania è Tua Moglie . . .

Enr, Signor Coltili vaneggia.

Laur. Fate Signor tacer cciìuì , o io comt^

difperato farò qualche rilèntimenco.

hd. Adamira cornate a gli appartamenti*

ne di là vi partite lènza mio ordine . . ,.

Adam. Conchegufto . Cielo aiutami . Lau*

reno in cè confido,

hd é Lafciacclo dire Prindpe Enrico , fc^

ci farà mendace fiorirà . Mà tù . , ch < Lj

rincontro mi dai di quelli tuoi detti ?

Laur. Che rincóntri ?  Verità più chiarei _ ,

della luce del Sole fono per apportami

O signore , quello è vn ladrone in fiabì.

to di Principe ; quell ' è vn Demonio di.

uoratore deli * altrui reputatione ; Udi¬

temi e llupite . Enrico con prornelfa^

di matrimonio Infingo la pouera Dio ni¬

fi a , da lei oteene in voce <k  in fcritto Iì _ .

proti elfad * elfergli Ipofa . Indi egli con

abbandonarla fott ’ altripretcftì venne

a quella corte per ingannar anco Ada¬

mi ™ vollra figlia . Quella dico dilpofe

T animo ad vna difperata fuga , e men¬

dica , e raminga , Cittadina deli * Vni-

verfo , và ricercando il Mondo,per ri-

G 5 cug^
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cuperar il perduto , o per vendicarli

contro quello fellone . Et io informato

di quelli fucceffi , vedo eh ’ egli ( là in at¬

to di trapaflare alle iecoode nozzecon _ >

la Principe ila volerà figlia j La Pietà

verfo la Principe Ha Dionifia . L ’ alfafsi-

namento , che vedo fare alla Corona di

Norvegia , mi violentano a publicarC - »

quelli arcani per faluezza dell ’ altrui re¬

putaticele.

Jnà . E  quando mai finiranno i miei flagel¬

li Segui il reflantCj.

JL . mr  Fin qui hò dettole fò moltobene,che

la negatila d ’ Enrico farebbe vn fulmi¬

ne , eh ’ in vn punto atterrebbe tutta la

niachioa del mio concetto . Non mi

fermo qui nò , vengo alia giuflificatia - *

ne . Hà cognitioac V . M . del carattere

d ’ Enrico.

Enfi.  xChe farà mai ?

Lattr.  Quelle fon quaero lettere dirette a

Dionifi ’ a , fcritte , e firmate di mano d*

Enrico , in ciafeheduna di elle può leg¬

gere la M . V.  le foaui ìufinghe , i dolci

allettamenti , le più deìitiole promelìe,

i più ( aldi giuramenti , la più bella fede,

che già mai allettar potelìe vn cuore

d * vna PrincipdTa . Leggale pure V . MU

e confronti quelle fpcrgiurate pi - omelìe

con il temerà rio ardire d » quell ’ empio,

che porgeua / mc ’ àanzi la mano a voltra
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fìgtjj . Ditemi , videfi già mai vna fede

più violata ?  Giuramenti più fpergiu-

Jrati ? Tradimento limile a quefto ? Di¬

temi Signore , fono più i caratteri , che

formano quelle lettere , o pureémag-

gior il numero deili mancamenti dì

quell * affaisino .̂ Sono più tenebro ! !

quell 2  inchioftri , o la confcienza di

quello perfido Caualliere.

ìnà.  Enrico non yiuerà . Hai più a dire ?

l^ ur  Sin qui vìmodrai lettere formare . . * ,

*COme io dilli , con gl ’ inchiollro , reda _ .

hora , ch * iopalefi vna fcrittura imprefi-

fa ^ olfangue d ’ Enrico . Ben l ’ hò qui

pronta sì . Quella contiene l ’ inviolati

dabilimento * anzi con quella confella

d * eifer marito alla Priocipeffa Dionifia,

e vi fumo prefenti ilCielo,che tutto ve¬

de , Oadila , e FJorinda,ch ’ erano Came¬

riere di quell * infanta . Signore tenete

pure , Ieggette , e leggete da lontano,ac¬

ciò quel ( angue contagiofo non vi nib¬

bi la luce de gli occhi , o non v ’ auelcni

il cuore . Oh Dio ! fi ( uena vn Principe,

per ìnganar vna Donzella Reale l  Scor¬

gete hora in quella verità , che vi hò pa¬

le fata , le fallita di quello ladrone.

tnà.  Enrico , formali » voi quelle diritture?

Unr,  Conuiench ’ io le veda.

ititi , Già ve le modro , ebenchein tempo

di notte , quelle faci acccfc rapprefan*
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tano ben chiaro ognifillaba . Sona V © * !

ftri quelli caratteri ?  i

Enr,  Vado vedendo . i

Jnd,  Ancornon vi rifoluete ?  Perche tr - - 1

macer * Che rifpondete ? |

Enr.  Eh Dio * Signore?

Jnd.  Che dite , è voftro carattere , o nò ?

Euri.  Dico , eh ’ è mio carattere , mà dico di

piu , che Dionifia è morta , e perche la - »

morte feioglie ogni legame , hà liberato

ancor mé d ’ ogni promefla.

Emr,  Signore fe Dionifia è morta , io vo¬

glio morir infame.

Enr . E che puoi tùfaper di quello ?

Emr . Parlo con Indamoro , non parlo coti

Voi . Se volete parlar ancor voi parlate

con $ . M , Signore corno a dire , che Dio¬

nifia èviua*

Jnd.  Idrafpe . Sia mìo prigione Enrico*

Jdrafp . Principe , datemi la fpada.

Enr.  La confegno al Rè.

InL  Prendetela Idrafpe . Enrico , voi mi 1

tradirti-

Enr,  Non mi neghi V . M , campo di difefà . ;

Jnd,  La confezione fattami poc * anzi da

voi , vnita poi a quelle lettere , riducono

all ’ impoffibile il far difeia*

Enr • E s fomma tngiufticia il negarle difefe

a i Rei , ancor che confdlì e conuìnti.

VnRé ofFefo non tratta le caule del

pari con P olfenforc - .

En ~*
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Chi muore indifefo , muore Tempre - »

ingiufta mente.

ìnd . E  tanto ardifee vn Reo nelle mi e,

forze ?

1 Enr,  Parlo per voftro honore , già che il

Voftro honore ftà nelle mie mani.

ìnd.  La mia TofFerenZa degenera in viltà.

Morirai federato . Mette mano alla fpa-

da , e < và alla ‘Vita d ?  Enrico.

Laur,  Fermateui Signore , ferite quefto pet¬

to prima , che quefto ingrato . Mio Rè

vi fuppKco , vi feongiuro 5 Molto Tom»

per dirui , prima ch ' ei muora * Già è

voftro prigione , non può ripor la falute

nella fuga . Vi fuppiico prima ad afeoi-

tarroi . Signor pietà j Troppo gran coft?

racchiudo in petto.

ìnd.  Che vorrai dire?

Laur,  Vi confefsò Eorico hauer in mano il

voftro honore , crede confeflar verità,

ma confeflo a fuo danno vna bugia . Si¬

gnore , dico , ch ’ ho grancofe in petto.

Hor le difeuopro . Son informato a pie¬

no de * i fucceflì di quefta notte , e per¬

che voi vediate , che parlo con fonda¬

mento , e che io intendo la forza delle

parole d * Enrico , crede egli d ’ efter fla¬

to , e parlato , con la Prìncipefla Ada-

mira , mà il fatto non ftà cosi,

ìnd.  Dichiarati meglio.

Laur, E che poi » ’ io dichisraruiT Dico , e

eoo»
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confermo , ecniobìigo in queft © punto

a dimoftrare , ch J  Enrico io quefta parte

è innocentirtimo , e fe V.  M . com ’ io cre¬

do ftabililce in queft ’ bora quelli fpon-

fàli per riparare alla perdita dell ’ hono-

re , dico , che fuppone vn delitto , che

non hi mai co < nr » eflò.

InL ' $  Scuoprimi quanto fai , Ócauerti a non

mentire.

Laur,  ^ on n * Cc l ue a m! * ° tempo la bugia » ,,

conuien , ch ’ io interroghi Enrico per » ,

chiarir qoefto fatto , vi contentate^

JnL SL  .

Laur,  Ditemi Enrico , dite il vero . La Da¬

ma con cui vitrouafte quefta notte , vi

lafciò di te alcuna memoria ? Dite , non

vi peniate , perche sò il tutto,

ìnd,  Non fi rifponde f

Enr . Mi lalciò parte de*  Tuoi capelli,

Laur.  E credere , che fijno Tuoi propri ] ?

Em\  Non sò dubitarne , perche ella mi

porfe vna fortice , e volle che di mia - »

mano io li troncaci.

Laur.  Li troncaftir*

Enr.  Li troncai.

Laur*  Che ne facefti?

Enr , Lei / fella me ti legò al braccio finiftro

con vn naftro in più riuoite , e / fretta-

mentel ’ annodò.

Li moueftt daIpofto?

Enr . Mi corono ile , che io non li toccafsi

lenza tua licenza . Laur,
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Emr,  Donque hhaucte al braccio , nel mo-

do che i : legò la Dama,

j Enr,  Cosi è.

} Lanr.  Donque quella Dama , che con voi fi

f trono « quell * isteffa a cui manca la par-

j te delle chiome donateui ?

1 Enr,  Non nedubito.

Lmr,  Diche color e quel oaftro?

Enr,  Poe * hore fono , eh ’ ai oicuro me Io

.diede , ne ancor P hò veduto.

Lanr.  Signore , faccia V . M . denudare il

braccio a coftui , il naftro è  di coìor di

fuoco , io ben lo fò . Ad Adamira ooa^

manca quella parte de capelli che co-

fìuihàfeco , ne quelli farannogià mai i

Capelli d ’ Adamira , anzi in tutto diffe¬

renti di qualità , e di colore , e perciò è

falso , che l ’ honor di voftra figlia fia ia

fuo potere.

ìnd.  Vedali quanto dice coftui.

Enr 4  Da per niè i * effeguifeo . Ecco i ! na¬

ftro , & è di color di fuoco , è vero.

E < tur,  Signore , taglio quello legame t

Ind,  Sì.

Eaur,  Ecco tagliato , ecco fuelto il naftro,

ecco i capelli non d ’ Adamira , ecco En¬

rico in quella parte innocente , ecco

damira lenza colpa.

Ind,  Siegue la notte delle merauiglle ad

apportar nuoui portenti $ Quelti noa

fooCapellid * Adamira , queltodilcorfo

porti
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.  porta feco lofuelamento d * importa » *

tiilìmi errori . Laureno non per zelo di !

mia riputatone , mà per fottraherc se I

roede/iuio alli rigiri delia propria gelo - j

fia deu ’ elìer giunto , che non époco , a

quelle notizie . Simuiarò ancora , peE _ *

vendicarmi a tempo , Laureno . ' *

Lanr.  Signore.

InA.  Chi Li donque la Donna , che con-

uerio quella notte con Enrico ' * Tùfei;

sì ben informato , che deui laper ancor

quello , I

lu & ur.  Gran cofa ricercate O Rè , Con-

fefib di laper ciò meglio d ’ ogn ’ altro,

mà nonégiufto , ch ’ io colga la reputa¬

tone ad alcuna perfona . Nò , nò Signo¬

re , quello non fon per dirlo mai . |

InA, Già che dici lapcrlo tì commando di

palliarlo.

Laur,  Se V . VI . cotnrnanda , non rella a me,,

che l ’ obbedire . Eccomi pronto . Sape¬

te Signore , chi fù ia Damai*

In A.  Chi d*

Laur,  Fu quella ehe  polficde , 3c  ha in CuO

poter la ciocca dì capelli , che dalla ban¬

da delira manca ad Enrico : il qual , fe . »

vorrà dir il vero , pregato da lei , fe li ta¬

gliò di lua mano , & a lei li confegnò*

Due Enrico non e così ?

£ » r , Ycrifficno.
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tnà.  Hor chi polfiede quelli capelli ?

bmr»  E pur vuol V . M, , eh * io gliel dica?

Adirlo . Enrico Aurate l ’ orecchie,che

vi bifogna . Senta V . M , la Dama che fù

con Enrico ) e che hà i capelli d J  Enrico

in fuo potere fu , lo dico vedete,

Ind.  Mai più.

Lmn  Fù la Principelfa Dionifi ^ ,

hd*  Che dirai ?

bnr.  Che ? Come f

barn*  Dico , che fù la Principeflà Dìonifia,

Parlo Arabo , o Noruegio ? Hor vedete

Signore , s ’ ella è morta come diceua En - ,

rico , p viua , come io p affermauo . Dio-

nifia hà li capelli d ?  Enrico . A Dìonifia

mancano i capelli che fi lafciò tagliar da

Enrico . Enrico accollò la Tua Spola , e

non Adamira Credè d ’ ingannare,quan*

do s ’ ingannò,

Enr.  Mà come potrai tù ì , » *

Inà.  Tacete voi , & hora dou * è Dìonifia,

per rincótrare intieramente quello fatto ? „

bmr*  Eh Dio ! Che non è più tempo di par¬

lar in cifre , anzi di fuelar le cabale , e

moftrar in effetto le chiarezze della ve - ~ .

rità . Signore concedete la fpada ad En¬

rico , e mi obligo di far lubito comparir

in quello luogo la Principelfa Dionifia.

Ivd,  Che vorrà far coftui ?  Idralpe , date

la fpada ad Enrico,

tir.H
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jdr,  Obbedifco.

Laur,  Hora laràquìò Traditore Enrico It - «

tormentata Dioniha , quella Dionifia,che

con efièrfi quella notte veftita de * i pan¬

ni & adobbi d ® idamira Teppe inganna¬

re , chi T ingannò . Quella Dionifia inu.

Comma , che fu la piò confante in ama¬

re , come tu fotte il piò barbaro tra li a-

manti Sù impugna quel ferro O mio

Nemico,mentr 3 io sbarariando quelli ar-

nelì villani , e fcuoprendo fotto lefpo-

glie d * vts finto Laureno la vera e reai

Dionifia transformo quella zappa in lu¬

cido brando per affrontarti , per fuenarti,

per vcciderti . Ecco la sfortunata Dioni-

ii»  O Rè Ecco i crini di quello perfido.

Ecco la mia delira pronta alle vendette.

Sò alle mani , all * armi traditore . Denuda

quel brando O codardo,e nel picciol mo¬

dello delle mie ferire impara a temere i

fulmini del Cielo vendicatore.

Mnr*  Eh Dio ! che vedo ? Ah Principelfic*

Dionifia pur troppo hora vi riconolco,

acquietateui vi prego.

£ * # r . La mia quiete confitte nel fpargimen-

to del tuo fangue . O pon man 0  alla Ipa»

da , Och ’ io t * vccido.

£nr t  Non farà mai vero , eh * io per tetra di

morire voglia difènder i torti , ca * io vi

fecij
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feci , e che pur troppo hora riconofco.

Vccidetemi pure.

Lahy.  Ah Codardo ! Ah Perfido ! Ah Tra¬

ditore fè tu credi con quelle humilillìme

ersibitioni di temprar i miei fdegni adì-

rati . T * inganni O Barbaro , sì eh * io

t 1  vcciderò , sì eh ' io lauerò le macchie . *

delle tue fraudi col tuo iangue.

Znr,  Fate c ìò che volete , fono volontario

priggione della voftra generofità . Sue-

natemi , laceratemi , vccidetemi hormaì.

Vccidetemi pure , ne fperate , ch ’ io mi

difenda j Eccoui il fieno , fatìateui , Mà

voi non dourefti trattar così con il vo-

ftro Enrico Dionifia ; Bafta.

Laur,  Ne voi dourefti trattar così colla vo¬

ftra Dionifia , O mìo dolciflìmo Enrico.

Eh Vita della vita mia , eh * io v * vecida _ »

guardimi il Cielo . Prima mi fulminila

morte , che mai ofFenderui . Tutto feci,

per riacquiftar voi , fenza di cui non hò

vita ne cuore . Eh belliflìmo Enrico tor¬

nate alla voftra Dionifia , e riconofcendo

nelle mie generofe difperationi la perfet-

tione de * i miei affetti in amarui , la mia

coftanza in feguirui , & i fudori fparfi im-

recuperami , riceuete nelle braccia colei,

che è voftra Spofà , voftra Moglie , voftra

Serua , e voftra Schiaua.

Eh Dionifia mia il pianto mi vieta il

H 2  par-
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parlare . Si che fiere mia , sì che ìàretcì»

mia eternamente » » .

Lauri  Signore.

Ind,  Non più . Io fon iftupìdito tra quelli

eccersiui ( lupori tra quefle nouità mara.

uigliofe . Principefla Dionifia v accolgo

come figlia d ’ vn gran Rè , e mio caro a-

idko . Ammiro la voilra generofità , per¬

dono ad Fnrico , celebrare » le v olire noz¬

ze , quietarci Sileno vefiro Padre , e vi a-

marò come figlia . Enrico feguite la vo¬

lita Spelai.

ÌLnr. 11 mio cuore non è capace di tante*

gioieL » .

Laur . Viua immortale il grand * Indamoro,

hd,>  Idrafpe,pigliate cotelle fpoglie . In po¬

che hore vidi vn ’ infinità di firauaganze

troppo prodigiole . Pur fon ficuro , eh*

Enrico s * ir gannò nel confeflare , già che

fu con Dionifia \  e la Vecchia nel riferi¬

re , già che Laureno è Donna . Tutto il

male fi riduce in Perìdeo . Oh Notto

troppo prodigiofa per me.

SCENA VII,

‘Dejpìno , e Pintura da diuerfeJlrade*

Lem. Piai tu veduto?

ILetf- ^Ventura.
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Beffi,  Hò veduto da lontano , & ho veduto

ancor , che tù ftaui olferuando , mà nulla

hò Tentito.

fónt,  E chi intenderebbe quell * attioni ? Vn

Villano fi fpoglia , e retta veftito d ’ oro*

Mette mano ad una z * ppa , ne catiìu.

una fpada . Enrico fer > z * armi è fatto

pnggione , poi di nuouo le riceue . Il vi.

gnarololo sfida , mà non accetta . S*

abbracciano , lìRefiqu ' eta . Li accoglie,

e li iègue lì  ncn lèntire , e vedere quelli

accidenti , mi fanno dar la volta al cer-

uello.

jDefft,  Steti due volte per accodarmi , mà

me ’ l haueua vietato il Gommando d * id-

raipc _ ,

Vent ► Compio n/abboco con il Principi - ,

mio Signore , faprò ben * il tutto . Mà tù

come ce la paflr.

Beffi.  Allegramente caro ventura . Il Rè mi

ama Senio Lesbia , eh 7  è tutta cortefia.

Viuoalla moda dell ’ età prefènte , fecon¬

do Phumor de Padroni . Non hò nemi-

citia con alcuno , Honoro tutti . Procu¬

ro accumular qualche cofa . Non hò pen-

fieri . Beuo volentieri . Non fon ina mo¬

rato . Gioco , & hò del vinto . Dorai i i

miei ( ònni,e fò feruitio a tutti doue poli

fo.

O fiatò benedetto , in pochi parole » ,

H $ m ’ hai
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m * hai dipinto P Idea della feliciti j

Eefp.  Per altro ogrf vn fi lamenta del fiato

Tuo.

fónt,  Conuien donque eh * anch * io mi dol - |

ga , perche feruo un Padrone inamoratò . !

Desf,  Sì , eh * io forfè leiuo Dama , che non ,

fia ìnamorata.

ì r ent.  Mà tù fei amato da tutti.

Deffi,  E tu non lei odiato da alcuno.

VenU  E che differenza / |

Desf.  Ma però poca - ,.

Vent.  Addio Defpino vado a cercar Enrico*

Et io torno a Lesbia . . . 1

SCENA Vili.

Giardino reale con Statue , e colla Sta - ^

tua dell 5  Honoro.

Indamoro. j

IL Fato e un nulla . Il calo opera il tutto . Ma !

•che ? il Fato altro non è , che il calo > e 1 * cafo >

non è che fato . Oh quanti , e quanti equiuoci » !

folpettì , & errori ! A quali rifcontri non è fog-

gtto un Rè ! E ’ impeflìbile , eh * io ripofi » s * io

pon ritrouo il fondamento di , tutta quella ma - j

china . Attendo Adamira in quello luoco , Refi * !

(aminarò deliramente , Ma eccola a punto . |

SCE<
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SCENA IX.

u ^ ddmìra ì & IndAmoro,

AdAnu \ Ji I chiama a quell * hora il Rè , temo il

^ ‘ ‘ fuo sdegno . Animo Adamira . A

me ( e n ' viene . Eccomi Padre tra P om¬

bre della notte à riuerir il lòie de voftrt

commandi.

Ind , Sentite Adamira . V i feci chiamar in . »

queft 0  hora * a quefta parte , e loia ,

parlar con voi con ogni fegretezza . Voi

difponeteui adirmi la verità , dalla quale

potend * io argumentarla fincerità dell'

animo voftro , polTa ancora difpormi a

compatite ogni accidente fin qui occor-

fo , e rimediare agli difordini , che fode¬

ro legniti CiP affetti c * impouerilcono

di raggione . Amore è vn Monarca infu-

perahiJe . E * parte di Rè 1 * eder pietoio.

E officio da Padre il perdonare ^ ,.

*4dam t  Così pietoio ? Signore , chi nacque - »

figlia d 3  Indamoro non sà mentire . At¬

tendo Pinterrogationi di V . M . per ap¬

plicami quelle rifpofte , che laranno fi¬

glie d * vna nuda verità.

Ind . Hor ditemi . Oue n * andadi hier lera » .

doppo che furnolicentiate le menle?

4dam.  Venni a quelli giardini , Se  in quello

luogo delio doue noi fiamo»

h 4 Ini K
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Jnd.  Et a qual fine ?

Adam.  Per dar triegua a gl * affanni . Per fot-

trarmi a quelle angolcie , che con voiiro

tormento mi tormentano.

jnd. .Vi forti quanto fperauate?

Adam.  Si*

Jnd*  In fortuna appagale h tutto i voftrl

delìderi ?

Adam.  Cosi per à  punto.

Jnd,  E chi fu colui , al quale prometterti d*

efler fua ~ * .

Adam 9  Vn marmo*

Jnd . Come vn marmo?

Adam.  Kon volete voi ferità?

Jnd.  Altro non ^ chiedo , e che marmo fri

quello ?

Adam Fù vn marmo ridotto iti forma dì

ftatua - . .

Jnd . E che palio tra voi e la ( fatua ?

Adam  Sinceratiooi d 9  amor , e fede maritale*

Jnd,  Haueua moto ?

Adant.  Haueua moto*

Jnd,  Parlaua ì

Adam.  Parlarla al mio vdito parole molto

chiare , & intelligibili*

Jnd , Lo  vederti in vifo ?

Adam . Allo  fplendor della Luna*

Jnd.  E non altrimente ?

Adam*  E non altrimente.

J * d i Com ’ óra veftitof

Adam*
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Adam. Come veliono le flatue.

Indarno  Di qual colore ?

Adam. Del color di marmo.

tndam. Prormfe di ritornar da voi ?

Adam. PromifèL,.

tndam. Adamira,o voi fere pazza » o baggiarda»

Adam. Padre , voi offèndete al torto la mia * *

lealtà.

tndam* Adamira , voglio fèper chi fia quello

amante . . .

Adam. Lo fpirito d * amore , vn marmo am¬

ila to.

tndam. E non fàpete più oltre ?

Adam* Signore , le vi dilli il più , vi direi an¬

co il meno ; Più non pollo dirui , di

quanto vi dilli,

tndam . E come faCePi a dar fenfo ad una » *

ftatua ?

Adam. Sparli preghiere , poluere , e li porli

/congiuri.

tndam • Tornarà più da voi $

Adam. Già ve * 1 difsi , che mi promife di cor*

nare.

tndam. In fomma chi fù collui ?

Adam . L 3 honore _ » .

tndam . V honore è voPro fpolo ì

Adam. Et io fon Tua fpola » ,.

Indam. Io non v * intendo.

Adam • Perche non mi credete.

tndam « E forza fecondar quelle follie , Erge*

H $ teui
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tenl % Iia f  Monftratemi qua ' fia qucfto

honore,cheditecfiTer voftro ipofo?

Mam.  Eccolo.

Hor che m 3  additate qual fia il voftro

Ipofo , e mi moftrate P Indiuiduo , che _ »

potè inamorarui , non hò più che defide¬

rai e . Freno lo sdegno , arrefto i colpi,

depongo la fpada , lodo i voftn penfieri,

compaufcola voftra fimplicità , aderilco

alli voftri fentimenti , ratifico quelli vo—

ftiifponfalì , vi auguro il lommo delle

felicità.

Adam.  Ah Padre , ah caro Padre . Qh quanto

v i deuo !  Voi mi legate 1 * anima con que¬

lle fuiscerate2ze , Viuala voftra clemen¬

za . Viua il voftro perdono.

Indam.  I voftri contenti fon le delicie dell ' a¬

nima mia . Quietateui , confolateui , $C

attendete all ’ intiero compimento de vo*

ftri defideri.

Matti*  Padre benigno.

Imiim.  Figlia difcreta - .

Manto  Parto contenta ^ .

Indarno Rcfto confolato.

SCENA X.

In damerò filo.

AD amira ama vna ftatua ? Delira ( opra i

• ^ contorni d ’ vn marmo ? fi oftinain tacer la

cagio*
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Cagione delle Tue follie ? Prega vn * amante in¬

fettiate ? Fù effetto di pruderà politica , di

moftrarmi quietato di quelli fuccefiì . Fu gran

fatto il rafrenar lo fdegno . La ftatua promife

di ritornar da Adamira . Bene . Cfleruarò gl*

andamenti della figlia . Ella non muouerà pali

lo , che non fia fecondato dalla mia occhiuta vi-

; gilanza . Scuoprirò quella ftatua ar imata . Mi

chiarirò ) chi fìa lo Spofo d J  Adamira.

SCENA XI.

j Laureto in habìto da Vdiano,

CEminai lachrime , e raccolfi felicità . Sparli

^ludori , e ritrouai gioie . Sofpirai dolente ^ ,»

hor rido feftola . Enrico m * ha detto , quanto è

[ palfato tra lui , e S . M . , la confellìone , che gli

fece , d ’ elferli trouato con Adamira . Conuie-

re,che invigili lopra quelli affari,e che fin colla

vita difendi coftei , che credendomi villano , mi

giurò amicitia . E che dirà quando faprà , eh ’ io

fon Donna . Vorrei veder Perideo lenz ’ altra

dimora . Sento gente per di quà , almeno luffe . ,

lui,

SCENA XII.

Adamira , Laureno.

Adam . QE  non trouo Laureno fon morta.

Laur . ^ Eh viuete Adamira . Viuete Signor^

che fon qui da voi » Adam
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Adam*  Eh anima mia , sì eh * io vino , e viti©

felice , perche ti riuedo . Mà non e tem¬

po da perdere . Varrei di nuouo riveder

r Idolo mio.

haur*  Non oncor fabricar altro incanto . Si¬

gnora , quel primo ferut per lempre , e

bada , eh ' io formando vn cerchio fufur-

. ri poche parole , e che vo l * afpettate nel

luogo folko in tempo di notte . Mà è dà

auuertire,che con quello palleggiare non

fe n ' auueggaS , M , eche, . . . .

Adam,  Laureno concedemi , ch * io interrom¬

pa il tuo concetto . Ti ringatio di quelle

premure , e di quelle cautele , mà io , che

fon in caufa propria hò preoccupato i

palli , & o innato ad ogni liniflro incon¬

tro . Opera tu dal canto tuo ciò r  che

deui.

t > aur.  Il vodro volere farà lèmpre genitore

della mia obbedienza . Vado Signora.

Adam.  In formila Tei adorabile . . ,*

SCENA XI IL

Laureno fifa,

/ ^ | H Amore a che legno riduci vna Femina ì

^ ^ Non vi è che dire . Le pallìoni amorolè con¬

ducono alli delirij . La PrincipelTa non hà ancor

ìntefo,che fia Dionida . Horlu vado a fulùrrar

! « ' parole magiche . Vado alle danze di Perideo » '

. . . «SCt»
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SCENA XIV,

TafcjUiìla con il / olito lanternone . Laure no,

Tafcf.  1 Aureno , Laureno figlici benedetta.

Laur. * — • Chi mi chiama ?

Pafq.  La più più tributata Donna che Ita,

Laur.  Che hauete.

Pa/q.  Fatti tuo conto , eh ’ io fon più tribu¬

tata della moglie di Gradaflo , che haue-

ua il buccato a molle al tempo del Di-

luuio.

Laur.  Farefti meglio a ripQrtar nelle mie

danze , quello che vi manca - . .

Pafèj.  Vh te ne lei accorto eh ?

Laur.  E le non vi era entrato altri che voi , di

chi volete eh * io lolpettalfi ?

Pafq. I panni li hò hauuti , non lo nego , e

con i panni le gioie , e tutto il rinuoglio,

mà noni * hò tatto per rubbarli.

Laur.  lo fò , che V  hauete portate via , non

lo poi le per rubbare,o a che fine . Il

principio è molto brutto , e hauete com-

melfo vn gran mancamento.

Pafq.  11 mancamento E haueui fatto prima

tù , che dicedi venir a cena meco , e nv’

hai trappolata . Veramente vna bella co-

fa , alìallmare vna pouera giouine ina mo¬

rata . Seriuilaal paeie . Vh,vh,vh,vé*

non la polio Igozzare , le campali ! mille

anni , Laur,
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Laur . Son fors ’ il primo , che promette ce¬

nar con vn a  amico , e che poi non può,

fouragiunto da gl * impedimenti ?

Fafcj,  Son fors * io la prima , che per gelofia

facci vn fpropofito ì

Laur.  Hor via , o per gelofia , o per altro,

rendetemi le mie vefti , e le mie gioie.

Ogni colà è in luoco ficuro , e in ma¬

no del noftro Padrone.

E a chi le hauece date?

Al Re le ho date.

Et a che fine ?

Eh Laurenuccio mio , eccomi in gi¬

nocchioni , te la vò dir giufta , e chieder¬

ti perdono , e fe non mi perdoni , nom.

mi vò leuar di terra.

Che iarà ? Rizzateui , e dice libera¬

mente.

Ch 3  io mi rizzi nò ve . Se tu non mi

prometti perdonarmi , io vò morir di fa¬

me qui qui come tù vedi.

Prometto perdonarti,

Horfù mi rizzo fù la tua parola.

Dico di sì.

Tant ’ è , te la voglio dir in ginocchio¬

ni , $ ’ io credelsi di fconciarmi . Senti

crudellaccio , tiì fai , che t 3  hò , Eh le hò

intefo ogni cofa della Principefla e di rè:

hora io andai ; Eh lo iapeuo , che non mi

voleui perdonar ; .

Mf

Laur.

Mi-

Laur.

Lattr.

PaCq

Laur.

Pafc

Laur.

Lafq.

Lahu
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Laur,  Eh che vi ho promefTo , e ve Io man¬

terrò •, Dite in bon ’ hora.

Laur .

Pajq.

Laur «

Pafr

Laur «

Pajq.

Hora io andai dal Rè , che era qui tut¬

to ìnuiperito , e gli dilli ogni cola . La

gelofia figliol mio mi fece fuentare ; Tà

lai come dice il prouerbio , che vnaDcn-

na gelofa non terebbe un cncumero all*

erta . E doppo d ‘ hauergli detto , che tu

& Adamira - Signor sì , per moflrargli,

eh ■ * io non me 1 ' era canato dal capo , gli

inoltrai i panni . H Rè lì vole , io glieli

detti , e mi mandò via con tanta furia.

E il Rè ve lo credè.

Tiì m p  hauerefti à dimandare , fe mia

Madre morì fanciulla 5 fe lo credè ?

Senti che noue ? Horsù Madonna . .

Pafquella io vi perdono , perdo la me¬

moria dell * offelà . Vi dedico per fempre

i miei affètti , prometto pigliarui petL.

moglie.

Dì tu di cuore?

Parlo con l » animo.

Hor sì , che mi rizzo congufto . Hora

sì , eh * io hò il cuore , che d ’ allegrezza mi

bollica come vn formicaio . Oh occhi

(Iellati . Oh guancie di Narcilo . Oh ca¬

pelli di lino Alelfandrino . Per cominciar

donque a darti parte della Dote . ' ] ò,

tieni , piglia quella medaglia , che fe bene

è in mano d*  vna pouera Donna , vai
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qualche cento feudi . Pigliala , godila^

vendila , impegnila , gettila via , ch ° iru

ogni modo , rutto quel che hò , è tuo.

La . nr. lo non vorrei , che voi credette , eh ’ io

mi lafciafie tralportar dallo fplendore _ »

dell ' Oro , e di quelle gioie , faluateia pur

voi , e quando faremo Spali , all 3 bora la

riceuerò più che volontieri.

Pafq.  Nò , nò , nò , io non vò . che quello fat¬

to vada più in iungo . Tò , vò quella fo-

disfation # , vò eh * vna volta facci a mio

modo.

Laur.  Horsù la tengo , e la falcierò per vottr*

memoria , volete altro da mè i

Pafq. Quando mi ( pofarai ?

Laur.  Per dimani vi dò la fede,

Pafq.  S nza tallo vè.

Laur.  P - ima morire,

Pafq.  Addio Spofo.

Laur f  Spola a riuederci,

SCENA xvr.

\ Laure kq foto.

\7Idefi Vecchia più pazza di quella ? Mirate,

-s ’ ii Cielo m ’ hà aiutato , e fe mi fon feo-

perta a tempo a S . M per quella che fono . Hor-

lù non occor difeorrer di vantaggio . Quelle

lon notti di ftrauaganze . Coftei hà lafciato qui

il lanternone , de io non fò , che me ne fare,

SCE*
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SCENA XVI,

Perideoy Laureno f

Perii.  T Aureno , fon morto.

Laur  JLEche ( ara Perideo?

Perii. Al Rè hòconielTato tutto i ! feguito

fràmè , e la Principelìa ne ’ i giardini»

Laur.  E perche glielo dicefti ?

Peni.  Già fapeua il tutto,

Laur.  Sonic nominato?

i Perii,  Guardimi il Ciclo . Gli diffi , che tro-

uai la Principelfa ne i giardini , che feco

parlai , e che ci dammofcarobieuolmco-

te co ’ i cuori anco la fede maritale,

Laur . il Rè chedifle^

Peni . 1 maginati , sù le furie,

Laur.  Che peniate di fare .' *

Perii.  Che sòia . Per mè U morte farebbe

foaue.

Laur . Che morte , che morte ?  Venite me¬

co . Andate ad ’ Adamira , che vi atten¬

de nel iblito luogo in fcmbiante della

foli ta Rama.

Perii.  Adamira donque ?

Lmr . Che occor cercar altro . Adamira vi

afpecta , gli hò prò melTo , che andarete»

Non occor ne anco , che vi veitiate de

(tatua , perche fare te all ’ ofcuro.

Perii , Oh che concento ! Laureno addio.

Lau > \  Eh le otite . Vottra Madre m ’ hàdoo

1 nac-
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nato quali per < ellaMedaglia»

tenetela , eh * è voitra , c quando vi pap

tempo potrete con bel modo reftituitrf

gliela . Tenete.

Perid.  E pur leggiera mia Madre $ Compa*

titela vi prego Laureno.

%jAur.  Non tardate , io mi parto . Guarda*

te di non la perdere * eh ’ è di valuta.

SCENA XVII.

Peri de o , Lefbia , con De ( pino a parte,

Le/b.  r ^ Ermact.

Defp.  jl  Non mi muouo.

Pend.  E ' meglio , eh ’ io me la metti al collo,

e la rilerri nel giubbone ; Sì , si , è quel¬

la . Di qua la corona gioielata , ediquà

1 ’ Elefante . Chefà qui quello lume ? lo

lat 'cio , come l ’ hotrouato . Volo ari * -

ueder Adamira . Volo al mio centro.

Cefo.  Vedefti quella Medaglia ?

Defp . Certo , chela vidi.

Pend . Quella è yna Medaglia , ch ’ è di

e la teneua nello Scrigno trai ’ altre Tue

cofcpiùpretiofe.

Defp*  Etèpoflìbiler*

Lejb,  Cosi è . Sto a vedere , come collui

podi elTer penetrato nel gabinetto del

Rè . Vado a trouarlo , e gli paleio quant*

hò veduto * Vien meco,

Defp,  oon Tempre con voi,,

S CE»
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Ventura , Desino,

f ' ent,  T " vEfpinp . Defpino.

Defp , x ~ ) Chi yà là r*

Vent . Ruine , precipitij e morte.

.Dé ^ .  Chi è Rato * ' *

Vent . In quefto punro vn ’ huomo entrò qui

nelle ftanze d ' Adamira . Il Rè ce P hà

colto . Fà il conto cù , quel che farà.

SCENA  XIX.

PafqueUa , DefpinoVentura .

fafq.  Vicini . Gente di carità , Aiu-

co , Ioccdrfo,muericordia . La Cocr

te và a fuoco,c fiamme.

pefp,  Sete voi Madonna Pafquella ? Che . »

hauete .' 9

Vmt.  Sarà quel che diceuo io.

Pafq*  E v  Rato trouato va ’ huocno nella Ca¬

mera della PrincipelTa . Il Ré con Solda¬

ti entrorno dentro , gli hanno mefle le

mani adoflb , e vuol ammazzar bettie , e

perfono.

Defp.  Si sà , chi fia queft ’ huomo ?

Pa/ 'q.  Non fisa . Ohimè vicini , aiuto , foC-

corfo , pietà , noifericordia , aiuto.

Vent,  Perche gridate : *

li Pafq,
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Faj 'q.  Veramente gli évn fpropofito . Voi

hauete raggione.

Vent.  Vedi , vedi quante corde vengono

vc ^ o ia porta delia Camera deila Pria-

cipdli . ,.

Dc ( p . Mà la porta ftà ferrata - ,.

J ' ent.  Giriamo di qua perii Corridore , e ne

vedremo il

z > # Andiamo , mà non può efler fenr na¬

pelli tu ) . Donna Pafquella a rioe Jercì.

Pafq.  Vò pur venir anch ’ io \  Alpetcate,che

vi laro lume . . ,*

SCENA XX.

App ? tramenìi Reali*

InàumorOy Idrafpe , Soldati , Adamirain habiti da

Camera condotta da Soldati . Pendeo fen ^ a

manto t <ùr elmetto , anch ' ejfo pre/o

da Soldati.

Jndam  CEi qui Adamira ? E ' qucfta la ftatua ?

jidam  O soci qui Indamoro Queft ’ e la ftatua»

Tìdam.  Hor vedremo il miracolo,

Adam. Vedrete vn miracolo riuerito da mè.

Jndam. Il delitto ti conduce alla morte.

Adam.  Lieue delitto , prometter ad vno , d*

elTergìi Spaia . . ,.

Jndam Non e Matrimonio quello , dou ( L»

non è iiconieulo d ’ vnRe , d ’ vn Padre . !

Adam*
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Adam, La volontà neo può efler inqueft’

cafi fe non libera : ne men è  infamia , i.

lpofarfi ad vn ’ huomo , che mi diede h

fede * »

tndam.  Dianzi era ( fatua , adf fio è huomo f

Adam,  Sia ciò che volete , io fon ( uà Spola.

Ind,  Approuarò i fpoufali , vuoi rù di più?

Adam,  Intendo la cifra . Non temo la morte.

Ind  Venghino i lumi.

Idr,  E là apri la porta Ifandro , pallinole

torcie ; Ecco obbedito.

tengono 4 . Soldati , con 4 . toteie.

Ind,  Hor vedremo la ( fatua à cui contro ’ l

regio voler,econfenfo » tifpola ( fi . Har-

sù hò veduto . Pcridea ( pofa Àdamira.

Adam.  PerideoA

Pend.  Gran Rè.

Ind,  Nulla afcolto . Spofa Adamira . A-

damira ipolati  a Per/deo.

Adam,  E ben fei contenta di quello marito ?

Ind.  Confermo , E fi ben ’ ingannata 1 ’ ac«

Pend.  Oh Dio Tenti parole » , . (cerco*

Ind.  Godo de i tuoi gufti.

Adam,  Ne vedremo il fine.

Ind.  Par che tù temi ?

Adam,  Temo del ( pofo non d jmè.

Ind.  li condanni da tè ( lePiu

Adam.  Preueggio la tiranni d un Rè,

Ind.  Non mi chiami più Padre 2

Adam.  In breuc midichiarirò.
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Xdrajp.  Signore.

and.  Vanghino i Coppieri,

Vengono due paggi con . ire fott fopè$

e [ opra dì cadauna una ta ^ ia : on ■■ve . eno.

Jdr,  Son pronti,

lnd, , Pèrideo a tè è dcftinata quèrta beuan-

da ; Adamira preparati ad afforbire . ;

quefto liquore.

Adam,  E che liquori fon quelli ?

Ind.  Rifiorì per le vaftre anime inamora-

tc - ' * . • - ‘ .
Adam.  Parlami chiaro . Quell ’ è veleno,

lnd . Ne dubiti forfè ?

Adam.  Nòcche td non mi Tei Padre , Nò , ché

hon mi forti Padre , ne io hebbi teco cor-

relatiorièdi figlia . Ne Padre , ne Rè , ne

huomofeitd . Sci vn barbaro , vn rao-

diro , vn Carnifice , vn Sanguinario v vn - .

Còociilcator del giuflo , e deli ’ inno¬

cènza . Che Pèrideo non meriti , d ’ cf-

ferti Genero lo confetto , ma però il ca-

fo 1 * hà fatto degno,e tù l ’ hai comman¬

dato . Dimmi non hai tù mille volte - *

offerto la tua vita ftefl ' a , acciò io mi fo-

leuarti da i miei a tè ignoti affetti ? Non

hai tiì piu volte detto , ch ’ hauerefti ac-

confehtito ad ógni tirano pur che dif-

efeto partito ? Hóra che tù fai il mio

male , dou ' è quella vita , che tù fpendì

iti rìcompenfa di quelle notitie ?  O tù

$ttoiefler confederato comePadre,o hot
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È6  come Padre , deui almeno conceder¬

mi la vita di Perideo , Se non mi Tei Pa¬

dre , deuedarli la libertà ad ambi due,

come nonofFefo , e non tirannegiar chi

non t * offende.

fod.  L a tua  temerità indilcreta , mi hà re-

fo eftatico in afcoltarti . Son Padre,

fon Padre offefo . Non è tempo di per¬

dono , è tempo di rigori »  di crudeltà , di

mortd _ j.

Periti. Eccomi pronto alia morte , Mà la-

feiatepur la vita à quella generofa . E

fé ben poueri e balli Furono i miei nata¬

li , non credete per quejlo , eh ' io nutri¬

sca minor coftanZa di quella d ’ Adamira,

o di qualunque Icettrato : lo penetraili

affetti di quella Principelfa verfo la Es¬

tua . lo mi finii ( tatua , c f ingannai . Io

fui 1 * iouentore di quelle flrat < tgeme _ > >

fopra il mio capo deuon precipitar le » »

faette delìi sdegni diV . M Mucra,muo-

ra pur Perideo , mà viua Adamira ,

fpogliandola in breue de gii adobbi ve-

douili preparateli O Gran Rè vn fpofo

degno di quella Maeftà adorabile . Io

funi temerario , vn ’ affetto fmifurato

mi fè di fouerchio ardito , A ine fi deus

la morte , Io fono ilReo,
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SCENA XXI.

Laurenoin habito diSpofa ^ e li fopr & detiii

Lattr.  A Nzi pur à me Indamoro fi deue o*

A gni pena , ogni flagello.

Adam,  E ehi è coftei ?

Laur. Non fon più Laureno nò , Son Dioni-

fia figlia del Ré di Dania O Adatnira , O

Perideo , Son fpofa d ’ Enrico ; e per f iciu

perar quello che fù mio , io finii d ’ efler

fabbricator d ’ incanti per auuiuar vna

ftarua ^ pecconlolarvn Perìdeo,a cuide¬

lio la vita , e per liberar me flefla dalle

punture di gelofia,cheprouaua quell ’ a¬

nima per il mancamento d ’ Enrico,e per

priuarlo affato di poter ottener Ada-

mira per l ' uà moglie , lo ingannai qutfta

Principeffa . Iofuggerij a Perideo quelle

frodi . Signore , ( e non faluate quefti in¬

nocenti , fe non vccidete mé , non fere

Rè , non fcte giuflo , hauerete il eie ! per

nemico * Adamira non temete , io io

aflorbirò tutto il veleno , e voi reftare-

te in vita fpofa , e Regnante appreflo il

voflro Perideo . Perideo , confolateui,

Starnatemi non Calo come  Laureno,

ma come Dionifia Principeffa , che cor-

raggiofamente fe ne va alla morte . - .

Si <vuqI  wumUre ad ma delie u %

SCI*
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SCENA XXII.

Enrico , e li su detti,

&/woT ^ Ermareui Infanta . Innocente è Ada-

1 mira , Lenemente erro Perideo . Voi

mirabilmente opt alti ; e fe io colia mia - *

pazzia polì voi , omia vita in precifa - *

necelfirà di ricuperar con quelli mezzi

così rifoiuti la mia pedona , io deuo

portar ilcaftigo . Indamoro , ecco il col-

peuole , ecco la prima origine di quelli

accidenti prodigiofi , e ^ co il ribelle del¬

la fu a propria confcienza , ecco l ’ idea

d ’ ogni mancamento . Liberate Ada-

mira . Lìcentiate Oionifia . Refti in vi¬

ra Perideo , che benché nato in bafl '< i _ ,

fortune , pur hà ferabiante , & a tuoni

di buon Caualliere.

SCENA  XXIII*

Lejbut , Defjnno , eli / opradettL

Lejb. / " ^Auallier Perideo ? E come ? Signor*

V ^ a voi ne vengo , per dami parte , co¬

me quello v ’ hà leuato vna delle più ca¬

re , e più D ^ giategìoie , eh ’ erano nel

veltro ( crigno ; tale bò fuppollo efleE - n

mio obligo O Signore*

Ind,  Che dici Lesbia ?

I 5 Lejbj
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Lcjbi  Signore , face aprir il guibbonè di ed*

lui , e ii trouerete in petto la Medaglia*

che conferuauate nel voftro fcrigoo,

quale molto ben riconofco , perche all!

indi palla ti a mè donali ! la compagna*

Perid,  Che farà mai ?

ìnd.  Aprite quelle fpóglie.

ddrafl  Ecco Signore * ecco la Medaglia.

Ind,  Se gliela leui dall Collo . Quella èia

mia * Ademira fcielgefti vn marito non

folo vile * mà infame * .

Perìd.  Son vile di nafeita * ma fon Cauallief

d J attioni . Non lon ladro , non fon*

infame . Che dice quella Dama di Me¬

daglia rnbbata ?

ìnd,  Rifpnndi a mè . Due hauefti quella

Medaglia ?

Perid,  Poc ’ anzi la PrincipelTa Dionifia , da

mè creduta Laurcno , me la confegoò*

Laur,  Verilììmo.

Ind . Et a Voi chi l ’ haueua confegnata ?

Laur.  Mezz * hora auanti 1 * iiaueuo riceuuta

in dono da Donna Pafquella fua Ma.

dré _ * .

ind.  La Madre la dona , il figlio V  hà in*

dolio , fra loro Uà il furto . Chiamili la

Vecchia ^ .
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SCENA XXIV.

PafqueUa , e li fepr adetti,

E H Signore fon qui , e mi vi getta
a piedi.

Confeffa tutto o Tei morta . Dì , co*

nofci tu quèfta Medaglia ?

Moftrate Signore . Signorsì , laco-

nofco benlilìmo.

Onde l ’ battetti f

Che la Medaglia

Sì la Medaglia.

Oh dite piano . Voi mi fate venie . »

il flutto . Il mio marito me la donò.

Come tuo marito ?

Io non parlo già Spagnolo . Come

hò io a dire ? mio marito mela diede.

£ tuo marito come l ’ hebbe infuo

poterò.

Oh Signore , voi volete hora voltar

le cofe di cent * anni fà , baftiui , che, ! ’ ha-

ueua lui.

Idrafpe , andate al mio Scrigno , ve¬

dete fé vi è Medaglia fomigliante a

quella : e fobico cornate a Ole.

. Il tutto efeguifco.

PolV io rizzarmi?

Ini*
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Narrami come pefuenne quella,^

Medaglia nelle mani di tuo marico . '

e guarda di dir il vero , per ogni ombra

di bugia , che tù dica , incontrarai la ^ >

morte . # .

Pajq . Vh  Signore , perche volete ch ’ io vi

dica vna cola per vn ’ altra/ * mai a miei

di bò detto bugie . L ’ vltimo mio ma¬

rito , che mori dodici anni fono , fi chia-

maua Trifone , figlio di Tiracchmo di

Giannotto , di Sandrone dal Sole : e

quello Trifone era Corfaro , o fia C ol¬

iale , come fi dice . Bada , egli andaua

per mare con vna frottola di gente a

fuomodo a corfeggiare , ch ’ inbuona - .

lingua vuol dir rubbare . Infomma egli

era ladro : eturti i fuoi fecero ancoc - ,

loro quello rreiliero . Hora io m * ina-

tnorai,lo volli , c miprefe per moglie:

e quando andaua io Corfo , tutto qu * I*

lo che rubbaua , mi por taua,

Si , ti , lo dicefii , fegui il rdlante.

Pafq. Trifone , fi ben egli era di mare , era

la piu beila creatura , che fi patelle ve¬

der con due occhi . Baila . . . »

Torna Idrafpe.

Idraf.  Signore , aperfi Io fcrigno , le ferra¬

ture non ton tocche , vi trouai quella - »

Medaglia gioielara , fintile a punto a

quella , eh * hà in mano V . M,

InÀ
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jnd.  Che accidenti lon quelli ? Buona - .

Donna leguite il dilcorio , e non vi n . e-

fcolate quelle looghezze.

Pafq.  Oh ì ’ io  n ’ era inamorata , bifbgna-

ua pure , eh ’ io vi dicelli , che era beilo,

per non parer vna balorda.

lnd.  Finitela.

Ra/q.  Hora Signore , fono venti vn ’ anno,

che tornò Trifone a cafa con vna gioii,

fa , e bella preda di tapetti d 1  AlelTan-

dria , d ’ altre merci , egioie di valuta , e

fra le altre cofe vi era quella Medaglia :

e quella è quella , che lui mi diede.

Jnd . Ti dille Trifone a chi hauclìe rapito

i tapetti , eie gioie ?

Pafl>  Me Io dide.

lnd . E che ti dille r * Voglio faper l ’ in¬

tero.

Mi-  Et io fon qui per diruelo . Sentite » .

Signore , lenti ancor tù Perideo , già che

fi vede , che la difgratia ci hà condotti

qui : e ci hà rolli a nemicare . Habbiate

a lapere , che quella Medaglia con altre

gioie Thaueua nelle falde . Eh Signo¬

re non me la fate dire : fatemi quell*

elemolìna , non cercate di làpernc*

altro.

lnd.  O muori , 0 parla.

Fafq , Nò,nò,vó parlare . Quella Meda¬

glia T hanea nelle faide il bambino , che

mi
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mi portò Trifone mio marito : il pi$

ro chìachierocobno , eh ' polfiace ^ ,

mai vedere , e mi dilTe , d ’ ! erto rubi

baco con le gioie , con i capetti qui nel

Golfo de Mar Celiionin.

ìnd.  K che feguì delBambino .' ’

Pafq*  Trifone me lo portò a punto in tenj-

po , eh ’ io ero di parto , e mi era morto

il figlio . Prefi quel Bambino , me lo

mefiì al petto , gli detti il latte , che vi

lo dire , che in quel cempo non mi man»

caua , che fe fiauefti vifto ali ’ hpra lo

mie poppe , battana toccarle , e fpre-

merle vn tantino con due ditta , e non _ .

fi colto cocche , balla , e vó mò dire . , ,

che 1 ’ allattai . L ’ hòalleuato , e gli h < )

voluto bene , come fe fofio fiato mio fi¬

glio proprio.

Jnd . Oh Dio 1 che Tento ! E che facefiidell*

altre gioie , che 1 ’ Infante haueua nelle

falcic ?

Delie gioie , mio marito ne vendè,

non sòa chi . D 5  vn altra Medaglia d*

oro mallìccio ne cauò , fe ben mi ricor»

do , cinque , ofei milia Ongari : e vendè

anco vna turchina ben grande legata in

oro con Diamanti attorno : e mi decte

quella Medaglia del Licnfante , e quello

Rubino tatto a cuore , che tempre 1 ’ hò

£ .onleruato , 11 Bambino eia inuolto in _ »

pezz?
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pcz v * di gran valuta , & vna di quelle,

che ^ rp turchina d 1  oro , me ne feci viu

guarnello dilotto.

Ini.  E l ’ Infante rapito , e da voi allattato

doue fi troua adelìb d

Rafq,  Nelle voftre mani fi troua . Eccolo

yiuo , e verde in petto , & in perfona _ » .

Oh figlio a dir , che I ’ amor t ’ habbia ^ ,

tanto acciecato , eh ’ io ti habbia a veder

in mano di quelli Soldataeci per hauen _ j

a morire ?  Signore , per quella voira _ »

perdonateli , 1 * è fiata vna dilgratia ^ »

Amorefà impazzire le per Ione . Da¬

temi il mio figlio Signor pietà , Signoro

Mifeticordia , Signore chi me T hauefie

detto . Tant * è vedete , voi me 1 * haue-

te a dare o per amor , o per forza.

Jnd f  Donque Perideo none figliovollro>

Mà è  quello , che rapi volìro marito

venti vn ’ anaofono,

Pafq,  Signorsì , Mà g * i vò bene , come le

mi folle cento volte figlio

Ind . E chi li pofe nome Perideo ?

Pdfq*  J . o glielo polì , perche quando mio

marito me lo portò a cafa , io ero di

parto , e perche non mi venifie la febbre

del latte , io ruangiauo a punto delle . »

pere cotte , e per amor di quelle pere - »

cotte , mi parue douere , di chiamarlo

fendeo»
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btd.  Vi diile alcuna cola volerò marita

della Balia di quell ’ Infante. 1*

Pafq.  State Signor , Signor si . Mi dille,

che per la refiilenza , ch ’ ella fece ad vn

Soldato de Tuoi , quel Soldato 1 ’ haucua

ammaz . ua.

Ind.  Erger cui,

Pafq,  Come Signore ?

Ind.  Ergeceui.

Pafq.  Che dice il Signore ?

Idra/.  Dive , che vi rizziate.

Pafq,  Se non mi promettete U rjra di Perì,

deo , prima di rizzarmi voglio efler

ftrangoìata.

frd.  Pendeovi accolgo come Genero,e

come figlio vi ttri - > go al Peno.

Pend.  Ciclo che l ’ara ?

Ind.  Voi non fece piu Perideo . Voi fète

Corindo figho di - meno Rè di Dania , e

da mè tenuto ai ìacro pouce.

Perid.  Oli Dioiche lento . ' * .

Ind.  Se ne venne ' n Nicofia , ad honorar

le mie nozze reali la Regina Leonora,

Moglie deh ’ amico Sueno , la qual era,.

Parente della Regina , aìl ’ hora mia fpo.

fa . Fù lopragiunta Leonora dalle do¬

glie del parto nella mia Regia ; Partorì

vn figlio nulchio , che nelle mie brac - ,

eia rinacque al fonte  nella faìute . So-

pragiunto Sueoo via mortai accidente
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}n Dania , mi feriffe per Inuiato a polla »

eh * io douellì mandargli fubito il nato

Infante , per vederlo acanti eh * ei mo-

riffe . Obbedifco , e fopra vna Filluca - . ,

con buona guardia precipitofamente in.

uiai il parto con la Nutrice . Fù affali,

ta la Fìlluca , fù vecila la Balia , e fubbato

il figlio con i tapetti d * Aleffandria , de

altri regali deftinati ai Rè Dano Tre dì

quelle Medaglie feci all * hora fabricare.

Vna ne donai al detto figlio , L * altra . *

diedi qui a Lesbia . £ la terza teneuo prefi.

fò di me * Quella poc * - anzi la Donna - »

diede a Dìonifia , eh 1  era creduta fc da Iti

Laureno.

'pajq*  Oh Diauolo Laureno vna Donna X

Adelfo sì , che mi fpofarà nelle orecchie.

/W . Dionifia confegna la Medaglia a Pe.

rideo . Perideo fe la pofe in feno . Lesbia

10 vide * 1 * accula , mà mi da occafione di

trouar il vero . Efamino il fatto , e ritm¬

ilo per necelfità , che voi Q Perideo lète

11 vero Corindo figlio di Sueno Rè di

Pania . Voi nafeefli alle Corone , fufti

deftinato Spofo di mia figlia . Confermo

quelli Sponlali . Vi co ntegno Adamira f

Perdo la memoria delle colè pallate.

JPerid.  Signore ^ .

ddam,  Padre , Corindo mio , non ho cuore^

K ba*
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baftante a tanta gioia . Sii la bócca di

gl 1  occhi parli quèfto mio pianto.

Perid.  Oh Dio ! O Adamira mia , mia Spo¬

la adorata,

Pajq.  Oh / chi non flrabilia non hà polmo¬

ni in Corpo.

■Jidam*  Principeflà Dionifia.

L,aur.  Mia Signora.

Indam•  V * abbraccio come amica , vi conofco

per mia cognata , e v * inchino come mia

Signora.

JLattr*  Non mi mortificate di vantaggio vi

(upplico . ' -V

jfdam.  Principe Corindo tocca a voi adeffb.

Perid.  E che po ( V io dire fra quelli miracoli,

Sotifrattello a Dionifia , fon marito a

voi . Senio d s  Indamoro . Son fchiauo ,

a tutti , e deliro d * allegrezza . j

Mnr,  Et io ralègnando per lempre le mie

adofationi a voi generolà Dionifia ralle-

grandomidi si sfortunati lueceffi , ab - '

braccio come mio cognato il Principe

Corindo , e fupplico il Rè Indamoro ad

impetrarmi perdono apprettò il Rè ;

Danti.

i

indam . Kella mia parola vé n ’ affi diro

Perid.  Oh Venture inalpettate . Oh contèn¬

ti diurni 1 \

Pmfq*  Et a me non fi dice nulla . Ah Pezzo

d ’ Att*

\
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che non Tei più mio figlio hai fatta la vi¬

li * grolfa , e ti curi di me , come d * vru

cencio da nettar la padella.

Perii.  Come ? anziché . , . .

Oh ve s * io non portano rifpetto alla^

fpofa , che non è ptù Laureno , mi ti vor¬

rei metter io grembo a capo in giù , e dar¬

ti venti cinque lculìacciate , di quelle da

vendere , e da moftrare.

Ittiam*  Principe Corindo accarezzatela,

tafcj.  Indietro ve . Se mi bafcia, . . .

Perii.  Perchè sdegnate , ch ^ TO vi bacci ?

Papi-  Qiiando tu eri creduto mio figlio be¬

ne , e volontieri , e non haueuo che dir

vn pelo , mà hora , che fi fà , che non _ »

Tei mio figlio , ftà pur alia larga , che ( ai,

che non mancarebbefo buone lingue ,

che mi metteifino qualche capello adw

ofib

VeVìd.  V ' abbraccio donque , e riconofcen-

do da voi ogni mia Ventura , vi chiama¬

re per jfempre ima leconda Madre.

Pàfq.  Oh fin qui io fon contenta . Oh che

tù ha mille volte benedetto e le anco là

mi vuoi bacciare fà tù . Ch 3  io non hò

cuor di pietra : mà non vò , che tù lo fac¬

ci con vitio ve.

ìttdam.  Il Regno di Noruegia , e di Dania de¬

tono grand obligationi a quella Donna,

K 2 eh*



*4 * K . ATTO terzo,

che fu detonata a confidare i torjiicpti d|

due coronati . Et acciò niuna manchi

per poner in perfetta gioia il mio leno,

e quello di Lesbia , ecco che qui in vn _ »

punto rifoluo o Lesbia , che Latte tutta . »

jjiia , e donarui l ’ intiero polfelfo del mio

cuoi e , con dichiarai fiora , e mia ipofi ? ,

e Regina.

Éejb*  lo mi perdo tra i diluuij di quelli con¬

tenti » , mà per non perder voi o mio Sig¬

nore , v 3  accetro , e mi vi confegno tui « *

ta voftra , ■

Jndam-  Princ ^ e Enrico . Già forge l ’ albani l

riuolgimenti di quella notte trafcorlà , e*

inuitano tutti a prender qualche ripofo.

In tanto li publicaranno quelli Iponfali,

e nella mia Regia , fi celebra ranno , così

fortunati , e triplicati Himenei.

Enr.  Dionifia . Eccomi vollro.

Lattr.  Enrico io lon felice.

Adam  Principe Corindo : e che ne dite £

Ih ' * FINE .
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